
Adorazione Eucaristica 24-9-2026 

 

XXVI Domenica A 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli. 

Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, Santo Spirito, perché sante 

siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché 

difenda le cose sante. Difendi me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non credono, non adorano, 

non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro il preziosissimo corpo, 

sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, 

sacrilegi e indifferenze con cui Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

ANGELUS 

 

L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, 

Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 



Ave, o Maria… 

 

Eccomi, sono la serva del Signore, 

Avvenga di me secondo la tua parola. 

Ave, o Maria… 

 

E il Verbo si fece carne, 

e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave, o Maria… 

 

Prega per noi, santa Madre di Dio, 

affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci hai rivelato l’incarnazione 

del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. 

Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

Pausa di silenzio canto 

 

O Dio, che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono, continua a effondere su di noi 

la tua grazia, perché, affrettandoci verso i beni da te promessi, diventiamo partecipi della felicità eterna. 

 

O Padre, che prometti vita e salvezza a ogni uomo che desiste dall'ingiustizia, donaci gli stessi sentimenti di 

Cristo, perché possiamo donare la nostra vita e camminare con i fratelli verso il tuo regno. 

 

Canto al Vangelo (Gv 10,27) 

Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore, e io le conosco ed esse mi seguono. 

 



Vangelo Mt 21,28-32 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due 

figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. 

Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. 

Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: 

i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della 

giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete 

visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Celebro con voi la prima “Domenica della Parola”: la Parola di Dio fa ardere il cuore (cfr Lc 24,32), 

perché ci fa sentire amati e consolati dal Signore. Anche la Madonna di San Luca, evangelista, può aiutarci a 

comprendere la tenerezza materna della Parola “viva”, che tuttavia è al tempo stesso “tagliente”, come nel 

Vangelo di oggi: infatti penetra nell’anima (cfr Eb 4,12) e porta alla luce i segreti e le contraddizioni del cuore. 

Oggi ci provoca mediante la parabola dei due figli, che alla richiesta del padre di andare nella sua vigna 

rispondono: il primo no, ma poi va; il secondo sì, ma poi non va. C’è però una grande differenza tra il primo 

figlio, che è pigro, e il secondo, che è ipocrita. Proviamo a immaginare cosa sia successo dentro di loro. Nel 

cuore del primo, dopo il no, risuonava ancora l’invito del padre; nel secondo, invece, nonostante il sì, la voce 

del padre era sepolta. Il ricordo del padre ha ridestato il primo figlio dalla pigrizia, mentre il secondo, che pur 

conosceva il bene, ha smentito il dire col fare. Era infatti diventato impermeabile alla voce di Dio e della 

coscienza e così aveva abbracciato senza problemi la doppiezza di vita. Gesù con questa parabola pone due 

strade davanti a noi, che – lo sperimentiamo – non siamo sempre pronti a di dire sì con le parole e le opere, 

perché siamo peccatori. Ma possiamo scegliere se essere “peccatori in cammino”, che restano in ascolto del 

Signore e quando cadono si pentono e si rialzano, come il primo figlio; oppure “peccatori seduti”, pronti a 

giustificarsi sempre e solo a parole secondo quello che conviene. Questa parabola Gesù la rivolse ad alcuni 

capi religiosi del tempo, che assomigliavano al figlio dalla vita doppia, mentre la gente comune si comportava 

spesso come l’altro figlio. Questi capi sapevano e spiegavano tutto, in modo formalmente ineccepibile, da veri 

“intellettuali della religione”. Ma non avevano l’umiltà di ascoltare, il coraggio di interrogarsi, la forza di 

pentirsi. E Gesù è severissimo: dice che persino i pubblicani li precedono nel Regno di Dio. È un rimprovero 

forte, perché i pubblicani erano dei corrotti traditori della patria. Qual era allora il problema di questi capi? 

Non sbagliavano in qualcosa, ma nel modo di vivere e pensare davanti a Dio: erano, a parole e con gli altri, 

inflessibili custodi delle tradizioni umane, incapaci di comprendere che la vita secondo Dio è “in cammino” e 

chiede l’umiltà di aprirsi, pentirsi e ricominciare. Cosa dice questo a noi? Che non esiste una vita cristiana fatta 

a tavolino, scientificamente costruita, dove basta adempiere qualche dettame per acquietarsi la coscienza: la 

vita cristiana è un cammino umile di una coscienza mai rigida e sempre in rapporto con Dio, che sa pentirsi e 

affidarsi a Lui nelle sue povertà, senza mai presumere di bastare a sé stessa. Così si superano le edizioni 

rivedute e aggiornate di quel male antico, denunciato da Gesù nella parabola: l’ipocrisia, la doppiezza di vita, 

il clericalismo che si accompagna al legalismo, il distacco dalla gente. La parola chiave è “pentirsi”: è il 

pentimento che permette di non irrigidirsi, di trasformare i “no” a Dio in “sì”, e i “sì” al peccato in “no” per 

amore del Signore. La volontà del Padre, che ogni giorno delicatamente parla alla nostra coscienza, si compie 

solo nella forma del pentimento e della conversione continua. In definitiva, nel cammino di ciascuno ci sono 

due strade: essere “peccatori pentiti” o “peccatori ipocriti”. Ma quel che conta non sono i ragionamenti che 

giustificano e tentano di salvare le apparenze, ma un cuore che avanza col Signore, lotta ogni giorno, si pente 

e ritorna a Lui. Perché il Signore cerca “puri di cuore”, non “puri di fuori”» (FRANCESCO, Omelia, Bologna, 

1-10-2017). 



 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Oggi il Vangelo parla di due figli, ai quali il padre chiede di andare a lavorare nella vigna (cfr Mt 21,28-

32). Uno di loro risponde subito “sì”, ma poi non ci va. L’altro invece, dice di no, ma poi si pente e va. Che 

dire di questi due comportamenti? Viene subito da pensare che andare a lavorare nella vigna richiede sacrificio 

e che sacrificarsi costa, non viene spontaneo, pur nella bellezza di sapersi figli ed eredi. Ma il problema qui 

non è tanto legato alla resistenza ad andare a lavorare nella vigna, ma alla sincerità o meno di fronte al padre 

e di fronte a sé stessi. Se infatti nessuno dei due figli si comporta in modo impeccabile, uno mente, mentre 

l’altro sbaglia, ma resta sincero. Guardiamo al figlio che dice “sì”, ma poi non va. Egli non vuole fare la volontà 

del padre, ma non vuole nemmeno mettersi a discuterne e parlarci. Così si nasconde dietro a un “sì”, dietro a 

un finto assenso, che nasconde la sua pigrizia e per il momento gli salva la faccia, è un ipocrita. Se la cava 

senza conflitti, però raggira e delude suo padre, mancandogli di rispetto in un modo peggiore di quanto non 

avrebbe fatto con uno schietto “no”. Il problema di un uomo che si comporta così è che non è solo un 

“peccatore”, ma un “corrotto”, perché mente senza problemi per coprire e camuffare la sua disubbidienza, 

senza accettare alcun dialogo o confronto onesto. L’altro figlio, quello che dice “no” ma poi va, è invece 

sincero. Non è perfetto, ma sincero. Certo, ci sarebbe piaciuto vederlo dire subito “sì”. Non è così ma, per lo 

meno, manifesta in modo schietto e in un certo senso coraggioso la sua riluttanza. Si assume, cioè, la 

responsabilità del suo comportamento e agisce alla luce del sole. Poi, con questa onestà di fondo, finisce col 

mettersi in discussione, arrivando a capire di avere sbagliato e tornando sui suoi passi. È, potremmo dire, un 

“peccatore", ma non un “corrotto”. Sentite bene questo: questo è un peccatore, ma non è un corrotto. E per il 

peccatore c’è sempre speranza di redenzione; per il corrotto, invece, è molto più difficile. Infatti i suoi falsi 

“sì”, le sue parvenze eleganti ma ipocrite e le sue finzioni diventate abitudini sono come uno spesso “muro di 

gomma”, dietro al quale si ripara dai richiami della coscienza. E questi ipocriti fanno tanto male! Fratelli e 

sorelle, peccatori sì – lo siamo tutti –, corrotti no! Peccatori sì, corrotti no! Guardiamo ora a noi stessi e, alla 

luce di tutto questo, poniamoci qualche interrogativo. Di fronte alla fatica di vivere una vita onesta e generosa, 

di impegnarmi secondo la volontà del Padre, sono disposto a dire “sì” ogni giorno, anche se costa? E quando 

non ce la faccio, sono sincero nel confrontarmi con Dio sulle mie difficoltà, le mie cadute, le mie fragilità? E 

quando dico “no”, poi torno indietro? Parliamo con il Signore di questo. Quando sbaglio, sono disposto a 

pentirmi e a tornare sui miei passi? Oppure faccio finta di niente e vivo indossando una maschera, 

preoccupandomi solo di apparire bravo e per bene? In definitiva, sono un peccatore, come tutti, oppure c’è in 

me qualcosa di corrotto? Non dimenticatevi: peccatori sì, corrotti no. Maria, specchio di santità, ci aiuti a essere 

cristiani sinceri» (FRANCESCO, Angelus, 1-10-2023). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

L’ascensore che mi solleva fino al cielo sono le tue braccia, Gesù! (MA 271). 

Gesù trova pochi cuori che si abbandonino a Lui senza riserve (MA 243). 

Gesù non vuole che lo amiamo per i suoi doni (LT 145). 

Occorre che noi rassomigliamo a Gesù, quel Gesù il cui volto era nascosto (LT 145). 



Mio Dio, hai superato ogni mia aspettativa e io voglio cantare le tue misericordie (MA 272). 

Ciò che apprezzo, ciò che desidero unicamente, è di far piacere a Gesù (MA 272). 

Il buon Dio non ha bisogno di nessuno per far del bene sulla terra (MA 270). 

 

Pausa di silenzio 

 

Tantum ergo Sacramentum veneremur cernui, et antiquum documentum novo cedat ritui; praestet fides 

supplementum sensuum defectui. Genitori genitoque laus et jubilatio, salus, honor, virtus quoque sit et 

benedictio. Procedenti ab utroque compar sit laudatio. 

 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo. 

R Che porta con sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, 

fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i 

benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Incensazione 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 



Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 


